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IN
PRIMO
PIANO

◆Lo sfogo e la difesa: «Il sindacato sa
quanto costa a Roma un operaio
Per questo aumenta il lavoro nero»

◆«Siamo stanchi di sentirci sempre accusati
Negli ultimi anni gli infortuni sono calati
Chiedevamo sgravi e non ce li hanno dati»
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I costruttori: «Lo Stato non ci aiuta»
Paolo Buzzetti, presidente dell’Acer: «Il costo del lavoro nell’edilizia è altissimo»
«Cofferati lo sa, ma non si assume alcuna responsabilità e fa cifre spropositate»

FELICIA MASOCCO

ROMA «Cheil lavoronerostiaau-
mentando non lopuònegarenes-
suno, ma le responsabilità sono
della classe politica che non ha
provveduto a livello nazionale e
del sindacato che non ha mai vo-
luto cedere sul costo del lavoro e
sulla mobilità». S’infuria Paolo
Buzzetti, presidente dell’Acer,
l’associazione dei costruttori ro-
mani, nell’apprendere che gli im-
prenditori edili sono annoverati
da Sergio Cofferati tra i «protago-
nisti del sommerso romano», so-
no i creatori di quella «città di car-
tapesta»cherischiadivenirsucon
le opere del Giubileo. A causa del
lavoronero,deicantierichefanno
enondichiaranoechesfuggonoa
regoleeacontrolli.

SeRoma,comepare,hastrappato
aNapoli iltitolodicapitaledella-
voro nero, le responsabilità sa-
rebbero soprattutto vostre, degli
imprenditori tradizionali e di
tutti glialtri che col mattone im-
provvisano.Checosarisponde?

«Nonmiinteressaaffattofareque-
sti paragoni dal saporecampanili-
stico,guardiamoilvaloreassoluto
di Roma, ma il confronto sulle ci-
fre deve essere molto attento. Sui
62 mila addetti occupati nei can-
tieri degli ultimi tre anni, per
esempio, potrei dire che all’Acer
risultano altri valori, ma così fa-
cendo si rischia di dare i numeri
per il jack-potdi fineanno.Perché
quando si va a quantificare o si
usano criteri razionali, o si finisce
veramente col dare i numeri.
Guardiamo i miliardi investiti in
operepubblicheaRomaperilGiu-

bileo: Sergio Cofferati, tempo fa
haparlatodi12.500miliardi,anoi
ne risultano 7.500 nell’ultimo
triennio, ed è su questo montante
che vanno calcolati gli occupati e
di conseguenza quelli che lavora-
noinnero.Checi sono, io loaffer-
mo,manoninquellamisura(Cof-
ferati ha parlato di 15 mila lavora-
tori nel nero totale di 27 mila in
«grigio», ndr). La cifra è esagera-
ta».

Anche l’Istat parla di oltre 60 mi-
la nuovi occupati, anzi sale a 66
mila. Senonèquesto ildato,qual
èquellodell’Acer?

«A noi ne risultano meno, ma so-
prattuttononcirisultanoi42mila
irregolari. È esagerato, non capi-
scodoveliabbianotiratifuori...»

Quindi l’Acer contesta i dati, pur
riconoscendo che il lavoro nero
c’èedèungrossoproblema...

«Sì, ma ognuno si prenda le pro-

prie colpe. A Roma
c’è una forte tenden-
za al lavoro nero e il
sindacato sa molto
benechelaragionedi
fondo è in un costo
del lavoro proibitivo,
fuori da qualsiasi
confronto europeo:
su 6 milioni di costi
che un imprenditore
sopporta per ogni
operaio specializza-
to, soltanto 2 milioni
e 200 mila lire fini-
scono nella busta pa-
ga del dipendente.E se l’altocosto
non spiega l’aumento del lavoro
nero, purtroppoperò logiustifica.
Siamo in un Paese che sta spesso
nell’illegalità, ma la storia è lunga
e complessa, e allora cominciamo
a dare le colpe a chi ce l’ha: se la
prenda, il sindacato, con la pro-

pria politica sull’occupazione de-
gli ultimi anni. E la classe politica
si prenda le sue responsabilità vi-
sto che non hamaivoluto risolve-
re il problema del costo del lavoro
sulqualegli imprenditoresibatto-
nodatantissimianni».

Colpadelsindacato, colpadeipo-

litici: ma non sembra agli im-
prenditori un po‘ stantio trince-
rarsi sempre dietro l’alto costo
del lavoro quando c’è in ballo la
sicurezzadellepersoneeanchela
buona riuscita delle opere appal-
tate?

«Siamo stanchi di sentirci sempre
accusati, perché negli ultimi anni
abbiamo fatto uno sforzo enorme
permigliorare,per laqualitàelasi-
curezza.Tantoèverochegli infor-
tuni sono calati, chi dice che sono
aumentati dice il falso. Quella del
costodel lavorononèlasolitascu-
sa, sono cifre che nessuno può ne-
gare e che porta il lavoro nel som-
merso. Noi siamo ipiù convinti, il
lavoronerovacolpito.Perchénon
si interviene?Cofferatiharagione
nel portare questi problemi all’e-
videnza nazionale, ad un tavolo
che noi abbiamo chiesto infinite
volte e senzaesito.E,perultimo, il

Lazio è stato lasciato fuori dagli
sgravi contributivi previsti nel
patto di Natale. È il solito fregarse-
ne del problema romano, lavoro
nerocompreso».

Quanto inciderebbero gli sgravi
contributivi?

«Moltissimo, non ho dubbi. Per-
ché l’impresa sana subisce la con-
correnza sleale di chi ricorre al la-
voro nero e quella di chi presenta
ribassi elevatissimi. A chi dice che
poi i ribassi esagerati portano alle
costruzionidicartapestarispondo
che le amministrazioni locali so-
no vincolate dalle leggi nazionali:
ora finalmente c’è la legge quadro
415, la Merloni-ter, ma è arrivata
dopo sei anni, con un ritardo spa-
ventoso. Doveerano i sindacati e i
politici nel frattempo? Dopo Tan-
gentopoli, le amministrazioni lo-
cali sono guidate dall’ideologia
del risparmio per cui accettano -

grazie alle leggi vigenti - l’impresa
che gli fa il prezzo più basso che
poi si mantiene col lavoro nero. E
le imprese serie devono adeguarsi
ochiudereeusciredalmercato».

Èandatacosìanchepergliappal-
tidelGiubileo,o sipuòancorain-
tervenire?

«Sulle gare che sono andate, or-
mai l’amministrazione può solo
fare controllidiqualitàe sicurezza
e noi siamo i primi a suggerirli,
d’accordo con Cofferati. Certo il
regolamento attuativo della Mer-
loni -ter è pronto,mavaverificato
esicuramentenonentreràinvigo-
re prima di sei mesi. Si puòcorrere
per la sua approvazione, e si può
anchemettere l’allarmesul lavoro
nero per il Giubileo, ma ciascuno
faccia la propria parte. Noi siamoi
primi ad essere danneggiati dai
massimi ribassi e siamo a disposi-
zioneperognitrattativa».

Lo specchio
della situazione
del lavoro
nero
nella capitale.
A destra
un cantiere
edile

“Ci sono leggi
nazionali

Ma si fanno
con troppo

ritardo, come
la Merloni-ter

”
Roma, blocco del traffico dalle 15 alle 20
Contro l’inquinamento oggi nella capitale non si circola con le auto private
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ROMA IlComunediRomahade-
ciso di ricorrere al blocco del traf-
fico privato, oggi dalle 15 alle 20,
per contrastare la concentrazio-
ne di inquinanti. Atac e Cotral
sono mobilitate per potenziare il
servizio oggi in occasione del
nuovo blocco del traffico, dalle
15alle20.

Le due aziende hanno precisa-
to che non c’è stato il tempo per
riorganizzare il servizio dato che
l’ordinanza di blocco è recentis-
sima e che il potenziamento sarà
messo in atto spostando riposi e
ferie dimacchinisti econducenti
facendo levasoprattutto sui vo-
lontari. Le aziende hanno an-
nunciato che aumenteranno gli
straordinari, e saranno mobilita-
ti icontrollorial finediassicurare
regolarità nelle partenze e nel
servizio. Saranno mobilitati an-
che gli ausiliari del traffico per-

ché, insieme convigili urbani e
Sta (la società delle rimozioni)
eliminino velocemente gli in-
tralcinellamarciadeimezzipub-
blici.

Gli esperti di Atac e Cotral sot-
tolineano che, diversamentedal-
l’ultimo blocco disposto dal Co-
mune, stavolta le scuole sono-
chiuse il che riduce di circa il
18/20 per cento il numero de-
gliutenti dei mezzi pubblici.
Questa circostanza fa presumere
ai tecnicidelle società di traspor-
to che non si verificherà lo stes-
soaffollamento. Atac e Cotral
hanno comunque invitato gli
automobilisti a lasciareacasaper
quanto possibile le auto, a non
transitaresulle corsie preferen-
ziali ed a rispettare le regole della
sosta alfine di non creare ingor-
ghi stradali ed ostacoli alla circo-
lazionedegliautobus.
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SEGUE DALLA PRIMA Atac e Cotral ridotti
domani e a Capodanno

e comunque in una condizione
di subordinazione lontana e tut-
t’altro che omogenea alle condi-
zioni materiali, giuridiche e cul-
turali del lavoro salariato. La di-
mensione di questo fenomeno
in Italia è assolutamente rilevan-
te: il lavoro salariato negli addet-
ti delle costruzioni da oltre il
60% di 25 anni fa è oggi intorno
al 30%, mentre sono cresciute
corrispondentemente tutte le al-
tre figure di addetti. Il costo del
lavoro salariato per unità di pro-
dotto dell’impresa di costruzioni
di 30 anni fa stimabile in circa il
40% di un’operazione immobi-
liare classica rappresenta per
l’impresa virtuale di oggi meno
del 5% dei costi sostenuti per
un’analoga operazione. L’impre-
sa di regia assomiglia sempre più
ad un ragno al centro diuna ra-
gnatela di «acquisti» di lavori,

forniture e servizi di micro-im-
prenditori.

La tendenza alla frantumazio-
ne dell’impresa classica è dun-
que un dato di fatto. L’Unione
Europea stima, per gli Stati
membri nel settore delle costru-
zioni, una quota del 93% di im-
prese con meno di 10 addetti,
mentre appare sempre più evi-
dente la tendenza alla delega
esterna di funzioni anche quali-
ficate di gestione dell’impresa e
dei processi (il cosiddetto ou-
tsorcing). Da questo punto di vi-
sta studi significativi, e specifici
per questo settore, non sono sta-
ti ancora prodotti, la dimensio-
ne del fenomeno esplosione-im-
plosione può comunque essere
fornita da un solo dato: il cantie-
re che 25-30 anni fa registrava
una presenza di 10-15 soggetti
giuridici (subappaltatori, forni-
tori, ecc.) oltre alla impresa
maincontractor, oggi registra
una presenza di 80-120 soggetti
giuridici autonomi. Quella che
dunque possiamo definire «la
tendenza criminale del costrui-

re» nasce anche da solide basi
organizzative della produzione
post-moderna.

Nelle costruzioni cresce e si af-
ferma in questi anni, in modo
massiccio: la «esternalizzazione»
dei cicli produttivi dell’impresa;
la «flessibilità» rispetto al lavoro,
il lavoro diventa sempre più «au-
tonomo» e sempre più «impren-
ditorializzato»; dunque si esten-
dono i caratteri più celebrati dal-
la produzione post-fordista. Ne-
gli stessi anni e nel medesimo
settore registriamo pure una cre-
scita significativa: di «lavoro ne-
ro», del tasso di «infortuni», di
agenzie (caporali) di intermedia-
zione della manodopera, di con-
trollo e presenza della «crimina-
lità organizzata»; dunque cresco-
no pure i caratteri meno celebra-
ti e più perversi della produzione
e della società italiana. L’assenza
di studi approfonditi sulla pro-
duzione edilizia, negli anni in
cui si manifestano questi proces-
si paralleli, non ci consentono di
stabilire il grado e il modo di
una connessione che è comun-

que un dato di fatto. Pare dun-
que che, letto da questo settore,
il postfordismo «reale» realizzi
condizioni migliori (di profitto e
flessibilità) per i nodi forti (i de-
tentori della «organizzazione»
della produzione) della rete del-
l’impresa virtuale, mentre peg-
giorano le condizioni dei nodi
deboli (lavoro «autonomo» e
pseudoimprenditoriale) della
stessa rete.

L’analisi e la consapevolezza
dei processi in atto risultano
dunque decisive, quanto meno,
per impedire che nella competi-
zione fra imprese, fra i nuovi
protagonisti diventino domi-
nanti quelli criminali, conse-
gnando a questi anche il gover-
no della città.

Rispetto ai rischi evidenziati la
Merloni-ter, importante ed utile
per altri aspetti, non modifica le
condizioni che hanno prodotto
o favorito questi processi radica-
li. Non servono nemmeno nuo-
ve leggi come quella sulle 35 ore
che, paradossalmente, in queste
condizioni, rischiano di accele-

rare la virtualizzazione e la cen-
trifugazione del lavoro eterodi-
retto. Serve invece un lavoro più
attento e profondo di qualifica-
zione della committenza pubbli-
ca nel controllo, nel monitorag-
gio e nella direzione dei lavori
per le quali esistono leggi e rego-
lamenti (che debbono semplice-
mente essere applicati) sia per
quanto riguarda la sicurezza dei
cantieri che per il sistema della
sub-contrattazione.

I cantieri del Giubileo poteva-
no essere un’occasione impor-
tante anche dal semplice punto
di vista della conoscenza dei
processi in atto; purtroppo an-
che il monitoraggio, comunque
attuato dalla presidenza del
Consiglio dei ministri, risente di
una cultura più rivolta alla for-
ma che alla sostanza. C’è da spe-
rare che il grido d’allarme di
Cofferati stimoli qualche atten-
zione in più, più consapevole e
più mirata.

IVAN CICCONI
Direttore di Itaca, Osservatorio

delle Regioni sugli appalti

L’EDILIZIA
POSTMODERNA ROMA Le corse di autobus urbani e extraurbani, metropolitana e ferrovie

metropolitaneinconcessioneall’Atac-CotralaRomaeprovinciaverranno
ridottesia il31dicembresiailgiornodiCapodanno.Loharesonotol’Atac-
Cotral inunanotaprecisandocheil31dicembreilserviziobus,metropolita-
naeferrovieRoma-PantanoeRoma-Lidotermineràalle21everràsospesoil
servizionotturnodell’Atac.Inparticolare, l’ultimotrenodellaferroviaRoma
LidopartiràdaRomaalle21.30edallastazioneColomboalle20.38.Anche
inquestocasoilserviziosostitutivonotturnoconibussaràsospeso. Ilservi-
ziodellaferroviaRoma-Viterbotermineràalle21.38.Peril1dell’annoinve-
ce,imezzipubbliciosserverannol’orariofestivo:autobus,trammetropolita-
neeferroviaRoma-Pantanoinizierannoilservizioalle8.LaferroviaRoma-
Lidoavràtreniogniora,laprimapartenzadaRomaalle8.30, l’ultimaalle
22.30.DaOstiainvece, laprimapartenzaèprevistaper le7.23el’ultimaalle
22.23eilservizionotturnosaràsospeso.Perquantoriguardale linee
extraurbanedelCotral,gliorariper iduegiornisonostatiaffissidall’azienda
sullevetture,pressoidepositiecapilinea. Inoltrepotrannoessererichiesti
alnumeroverde167-431784,dal lunedialvenerdideigiorniferiali,dalle9
alle13edalle15alle17.Intantoèprevistounoscioperoil15gennaioprossi-
modiautobusurbaniedextraurbani,tramvieemetropolitanediAtaceCo-
tral.LohaproclamatolaConfederazionenazionalelavoratori (Cnl)dopoche
ilprefettodiRomal’11dicembredifferìadatadadestinarsi loscioperoin-
detto,sempredallaCnl,per il15dicembre.Laprotestaèstatadecisa,ha
spiegatoilsindacatoinunanota,controgliaccordisiglatiagiugnoeluglio
dall’aziendaditrasportopubblicoromanoconisindacaticonfederali. Imez-
zipubbliciresterannofermidalle8.30alle17edalla20allafinedelservizio.


